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In Italia il settore delle grandi deri-
vazioni idroelettriche da oltre di-
ciassette anni sta attraversando 
una fase transitoria caratterizzata
da numerosi tentativi di rendere 
operativo il cosiddetto decreto 
Bersani risalente al 1999 che si pro-
poneva il recepimento delle diret-
tive europee in materia di concor-
renza nel campo della produzione
di energia idroelettrica.

Durante questo lungo periodo
abbiamo assistito a diversi iniziati-
ve di legge per conciliare il disposto
del testo unico degli impianti idro-
elettrici , risalente al 1933 , con la
normativa europea e poi con le va-
rie normative regionali assunte a
seguito del trasferimento delle 
competenze dallo Stato alle regio-
ni. In particolare la Regione Lom-
bardia ha emanato una legge regio-
nale innovativa, in assenza dell’ini-
ziativa statale, ma la Corte Costitu-
zionale ne ha drasticamente limi-
tato l’operatività. Nella contraddit-
torietà e contrapposizione fra ma-
terie esclusive e materie concor-
renti Stato- Regione si è andato a
formare un ginepraio legislativo e
procedurale che avrebbe potuto 
trovare una soluzione con la rifor-
ma del Titolo quinto della Costitu-
zione, ma a seguito degli esiti del 
referendum del Dicembre 2017 la
situazione non si è mai sbloccata.

L’attesa del decreto
Alcune sentenze hanno ribadito la
necessità della procedura di gara
per la riassegnazione delle conces-
sioni scadute, ma il decreto inter-
ministeriale, che avrebbe dovuto
dare operatività all’azione ammi-
nistrativa non ha ancora visto la 
luce nonostante un lungo lavoro di
preparazione e l’istituzione di un
apposito tavolo ministeriale.

La Sev con un convegno nel
2016 ha cercato di dare un contri-
buto alla questione, e gli atti pub-
blicati nel 2017 sono un punto di 
riferimento significativo per chi 
volesse approfondire l’annoso pro-
blema di importanza vitale per la
provincia di Sondrio, caratterizza-
ta da una profonda artificializzzio-
ne del deflusso delle acque per con-
sentire la valorizzazione energeti-

ca del potenziale idroelettrico.
Altrettanto importanti sono

stati i contributi contenuti nel dos-
sier tematico del 2012 del Consi-
glio Regionale della Lombardia, le
considerazioni riportate nel volu-
me relativo alle concessioni idroe-
lettriche del Dipartimento di Giu-
risprudenza dell’Università di Ber-
gamo nel 2014, e da ultimo il recen-
te convegno, promosso all’inizio di
quest’anno, da Elettricità Futura al
Polo Tecnologico Kilometro Ros-
so.

Nel frattempo i concessionari
uscenti (in Lombardia le grandi 
derivazione scadute sono 17) han-
no continuato ad esercire le con-
cessioni ed a produrre energia at-
traverso la forma della prosecuzio-
ne temporanea anche per periodi
significativi rispetto alla durata 
delle concessioni originarie, il che
pone una importante questione 
riguardo alla manutenzione stra-
ordinaria di impianti tecnologica-
mente complessi in assenza di un
piano industriale a lungo termine
ed al contempo anche al riguardo

drio per il tramite di una accordo
quadro di sviluppo territoriale, re-
centemente integrati con i canoni
aggiuntivi, cosa che equivale al ri-
conoscimento di fatto di una speci-
ficità montana se non altro in ter-
mini finanziari. Va anche eviden-
ziato il costante e meticoloso lavo-
ro svolto dal Bim relativo ai sovra
canoni di competenza dei comuni.

Le norme necessarie
Per il prossimo futuro sia nell’inte-
resse dei valtellinesi e dei lombardi
che degli imprenditori del settore,
potremmo augurarci:

- Una normativa compiuta al ri-
guardo del demanio idrico, che 
consenta il trasferimento alle re-
gioni dei beni insistenti sul dema-
nio e comunque necessari per la 
gestione della concessione per de-
rivare acqua e produrre energia,

- Una norma attuativa efficace
per le gare dei rinnovi delle conces-
sioni che sia unica e comprensiva
sia delle parti economiche della 
concessione sia delle procedure 
per la compatibilità ambientale,

- Un maggiore coinvolgimento
dei territori, nel rispetto delle fun-
zioni di ente concedente e di sog-
getto concessionario, con uno 
sguardo sia all’esperienze delle 
provincie autonome confinanti 
che a quella della vicina Svizzera,

- Un profilo di attenzione com-
plessiva alla vulnerabilità del terri-
torio anche alla luce dei prospettati
cambiamenti climatici, che veda 
nelle strutture e negli impianti di
valorizzazione energetica dell’ac-
qua anche un’occasione per fare 
manutenzione territoriale e presi-
dio idraulico degli eventi di piena,
nonché strumento di gestione dei
sedimenti che si originano natu-
ralmente nella parte alta dei bacini.

Sarebbe una buona prova di svi-
luppo sostenibile e di economia 
circolare in un contesto alpino ad
alta valenza ambientale e con voca-
zione turistica; la ciliegina sulla 
torta sarebbe un centro di ricerca/
polo tecnologico sull’energia rin-
novabile in grado di offrire alle gio-
vani generazioni una prospettiva
di lavoro interessante e stimolante.

delle manutenzioni ambientali 
che si rendessero necessarie.

Ad oggi vi è da chiedersi se il va-
no trascorrere di tanto tempo non
imponga una riflessione sulla mo-
dalità di approccio della questione
che, pur tenendo conto della ne-
cessità del rispetto delle indicazio-
ni europee e della garanzia di con-
correnzialità, possa altresì tenere
in considerazione sia le esigenze 
dei territori, sia che la sicurezza 
degli impianti e la valorizzazione
del potenziale idroelettrico rinno-
vabile alla luce degli scenari clima-
tici globali che si sono venuti an-
nunciando.

Le province a statuto speciale
Un banco di prova di tale questione
è stata, in virtù della specialità con-
cessa e recentemente riaffermata
anche nel settore delle grandi deri-
vazioni, l’esperienza anche se tra-
vagliata delle province a statuto 
speciale confinanti con Sondrio, 
che, a legislazione vigente, non può
essere praticata per la nostra pro-
vincia fino a che non saranno at-
tuate le intenzioni di federalismo
demaniale, spesso annunciate ma
non ancora attuate.

In attesa della normativa nazio-
nale sui rinnovi delle concessioni,
l’azione amministrativa non è stata
comunque ferma in quanto gli uffi-
ci regionali, assunta la competenza
amministrativa in luogo dello Sta-
to, hanno provveduto a ridetermi-
nare le concessioni esistenti anche
alla luce delle normative sul mini-
mo deflusso vitale ed a riscuotere
i canoni arretrati, disponendo al-
tresì nel merito dell’installazione
degli strumenti di misura delle 
portate derivate per superare l’an-
nosa diatriba fra potenze concesse
e produzioni effettive , che per anni
ha caratterizzato un vivace dibatti-
to in valle.

Va anche detto che nel corso de-
gli ultimi anni, sia per la fase di sta-
gnazione industriale sia per gli in-
centivi al fotovoltaico, il prezzo del-
l’energia ha subito una significativa
contrazione, causando anche una
scarsa propensione a nuovi inve-
stimenti nel grande idroelettrico;
dai dati forniti dal Gestore del Mer-
cato Elettrico possiamo evincere
come il prezzo medio di acquisto
dell’energia elettrica sia pressoché
dimezzato dal 2008 al 2016 , men-
tre nel frattempo la potenza pro-
dotta dal sistema fotovoltaico ha 
quasi raggiunto l’idroelettrico.

La certezza invece per i territori
della Valtellina e Valchiavenna so-
no stati i trasferimenti dei canoni
del demanio idrico che la Regione
Lombardia ormai da 10 anni attri-
buisce in toto alla provincia di Son-
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In Lombardia 17 grandi derivazione scadute 
hanno continuato a utilizzare le concessioni 
attraverso prosecuzioni temporanee
Ma è un problema la manutenzione straordinaria 
di impianti complessi senza piani a lungo termine 
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